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Anno nuovo, ponte (e Paese) nuovo? Speriamo…
La tragedia genovese del Morandi, nella sua parabola evolutiva in pieno corso, è il paradigma 
dell’incertezza del sistema dei trasporti italiano, ma anche dell’esitante e contraddittoria politica 
economica che governa il nostro Paese in questa fase tormentata della Repubblica

“Caro Lettore ti scrivo così mi distraggo un po’…”

Parafrasando l’incipit di un noto successo di musica 
leggera, abbiamo optato per questo brano quale filo 
conduttore del nostro editoriale di apertura del 2019.

“L'anno vecchio è finito ormai, ma qualcosa ancora qui 
non va”, scriveva Lucio Dalla nel 1979, esattamente 40 
anni fa.

Su questo punto – temiamo – non ci sono soverchi 
dubbi, proiettando all’attualità nazionale la situazione di fantasia descritta nella canzone; c’è ancora molto, più che 
solo qualcosa, invero, che non funziona in Italia.

“Ma la televisione ha detto che il nuovo anno porterà una trasformazione, e tutti quanti stiamo già aspettando” non 
può non richiamare alla mente le ripetute dichiarazioni di giubilo, all’indomani di successi tanto parziali quanto frutto 
di valutazioni assolutamente soggettive, di chi guida - ma tali conducenti dalla patente ‘fai-da-te’ sanno esattamente 
la direzione giusta da prendere? - questo malandato carrozzone a bordo del quale, volenti o nolenti, siamo tutti 
passeggeri (paganti, si capisce).

Ripercorrendo in rapida successione il filmato del 2018 in tricolore – tutt’altro che girato coi brillanti cromatismi del 
technicolor anni ’70 – come scordare le scene da tifosi da stadio declinate in salsa politica, quali l’esultanza dei 
rappresentanti dell’esecutivo di color giallo, affacciatisi a Palazzo Chigi (peraltro a calpestare clamorosamente il 
protocollo) dopo l’approvazione della cosiddetta ‘Manovra del Popolo’, simulando quanto accaduto quasi 80 anni 
prima dal balcone di Palazzo Venezia e rimasto famoso nella storia per un discorso di ben altro tenore e gravità; per 
non parlare del famoso pugno chiuso levato in alto dall’ineffabile Ministro dei Trasporti Toninelli al momento della 
conversione in Legge Genova del Decreto omonimo.



Per rappresentare il passaggio tra l’anno vecchio e quello nuovo – che fra l’altro segna un importante anniversario: 
il 1° gennaio 2019 sono passati 20 anni dall’introduzione come valuta di conto dell’euro, a simboleggiare un’Europa 
unita che invece da tempo dà segni di sgretolamento - e l’intrinseco auspicio di potere voltare pagina verso un 
futuro meno oscuro, se non proprio radioso e fausto, abbiamo scelto un paradigma di grande attualità, e non solo 
perché siamo genovesi, dunque ancora (e per sempre, probabilmente) viviamo con sofferenza quasi quotidiana il 
luogo di quel misfatto.

La tragica vicenda del Ponte Morandi, che ha caratterizzato, con un impatto devastante, non solo il sistema dei 
trasporti nazionale (con la eco, quasi del tutto negativa, avuta a livello internazionale; tipico esempi di fake news
che però l’Italia non è stata in grado di rintuzzare), ma pure l’intera società tricolore, deve essere un punto di svolta 
(ovvero, per converso, di non ritorno, se le cose andassero male).

La ricostruzione di quel viadotto essenziale - dopo che sarà terminata la faticosa e forse più complessa fase della 
demolizione chirurgica dei suoi grotteschi resti a penzoloni sul torrente, con la compiacenza di una magistratura che 
ci auguriamo più rapida del solito nello sbloccare la questione dell’incidente probatorio - è la scommessa su cui il 
nostro Paese, e di conseguenza l’attuale esecutivo, si gioca la faccia; la partita che non possiamo permetterci 
neppure di pareggiare, ma unicamente di vincere.

Con tale convincimento, la mattina del 1° gennaio abbiamo effettuato la consueta pedalata riservata ai nostri (rari) 
giorni di festa percorrendo la Valpolcevera, girando sulle pendici e a fondovalle attorno ai monconi inquietanti di 
quella infrastruttura che era da mezzo secolo un tratto dello skyline genovese, almeno sino al 14 agosto scorso; 
sorta di nostro particolare omaggio ai 43 caduti e alla martoriata (fisicamente ma soprattutto economicamente) area 
metropolitana circostante, accomunandoci a tanti e ben più elevati simili atti che si sono succeduti nell’ultimo 
quadrimestre.

Al di là dello scoramento sfiduciato e dei brividi di sgomento che i simulacri delle grigie rovine continuano a recare in 
tutti coloro che li osservino, ripercorrere sul posto ed anche mentalmente la vicenda in questi 140 giorni di passo 
lento – il riferimento è a livello di istituzioni nazionali, e non certo a quelle territoriali, che invece hanno prodotto uno 
sforzo mai visto prima da parte delle amministrazioni pubbliche locali - dal giorno della tragedia, fatte salve alcune 
decisioni strategiche che solo da un mesetto cominciano a incidere in maniera vigorosa sulla fase della 
riedificazione, ci ha permesso di elaborare alcune riflessioni, tra cui: anno nuovo, ponte nuovo?

Inevitabilmente queste ultime vanno ad incrociarsi e a sovrapporsi a quelle ufficiali e istituzionali, che tuttavia 
prevalgono, almeno fino a prova contraria.

“Ricostruire il Ponte Morandi è un impegno inderogabile di solidarietà, una battaglia da combattere al fianco dei 
genovesi, ai quali alleviare il dolore di una ferita ben difficilmente rimarginabile, anche nel lunghissimo periodo” sono 
state le parole nel suo discorso di San Silvestro del Presidente della Repubblica Mattarella.

Quello stesso Capo di Stato che, si rammenti, ha letteralmente visto i sorci verdi dalle elezioni con esito ‘a sorpesa’ 
del 4 marzo scorso fino al giuramento del bicefalo governo Conte faticosamente formato, con il neodesignato 
vicepremier Di Maio – il quale forse non avrà studiato tanto ma che ha certo visto molti film americani – giunto 
all’ipotesi estrema di farsi sfiorare dall’idea di chiedere l’impeachment per l’inquilino del Quirinale,

Che la lente di ingrandimento del Paese sia su un territorio che, per quanto piccolo, ha una valenza strategica 
fondamentale nella logistica nord-occidentale - il viadotto sul Polcevera è infatti snodo chiave per il collegamento dal 
porto di Genova al retroterra nazionale e alla Francia, dunque un tassello vitale per recuperare alla città il ruolo di 
hub portuale e commerciale - perciò di tutta l’economia nazionale, ben lo sanno i vincitori della gara indetta dal 
Commissario Straordinario Bucci.

Il premio dell’appalto concesso dal governo è andato probabilmente non a chi avesse le migliori referenze 
specifiche in assoluto – lo sconfitto, Cimolai, è infatti un signor gruppo privato e la sua specializzazione in 
carpenteria per infrastrutture è fuori discussione; e altrettanto signorilmente, la società friulana ha accettato di farsi 



da parte senza fare ricorso per non far inciampare un progetto di rilevanza nazionale (sempre che non abbia 
ottenuto qualche garanzia in conto attività future come merce di scambio…) – ma all’ATI Salini Impregilo e 
Fincantieri, che ricalca gli ideali di garanzia e pubblicità dell’iniziativa imprenditoriale tanto cari al Governo giallo-
verde, fedele ad un granitico mantra che vede la ‘congrega’ di (im)prenditori privati come poco raccomandabili, 
assetati di lucro, messo davanti agli interessi generali di sicurezza e ambiente.

Che poi il ponte firmato da Calatrava potesse persino costare meno ed essere realizzato in tempi forse più rapidi di 
quello ‘prestato’ alla matita del ‘profeta in patria’ Piano dalla cordata PerGenova, non sembra avere preoccupato 
affatto chi non prova alcuna paura di fronte alle sopracciglia aggrottate dall’ormai quasi ex concessionario 
Autostrade quando gli è stato presentato un conto (circa 450 milioni di euro) che appare fin troppo salato; palese 
che sia quasi scontato il rischio di un’impasse per ricorso alla magistratura e conseguente apertura di una lite 
giudiziaria che potrebbe essere infinita.

La ripercussione di quanto sopra sui tempi di realizzazione della nuova opera è quindi in agguato dietro l’angolo, 
seppure chi tira le redini del gioco – dai due Commissari sino al Governo – sembra volersi giocare la propria 
reputazione su un solo anno appena per completare l’infrastruttura (dunque entro fine 2019-inizio 2020), 
riservandosi solo qualche mese della primavera dell’anno prossimo per esaurire le fasi del collaudo e avviarne 
l’operatività, incastonandola sul tracciato mozzo; anche se Bucci, nell’euforia della partenza del progetto, si era 
addirittura espresso per un fulminante 9+3 mesi all inclusive!

Si pronunciano ufficialmente sul traguardo ambiziosissimo dei “12 mesi dal momento in cui l’area verrà resa 
disponibile per concretizzare un sogno da regalare ai genovesi e far ripartire la città, dando un segnale forte a tutto 
il paese, perché ripresa economica e occupazione possono ripartire dalle grandi opere” anche i due attori del 
tandem di ricostruzione, che professano di lavorare alla commessa “per spirito di servizio; la nostra competenza 
nella gestione di processi e prodotti complessi – modello di collaborazione tra grandi aziende complementari tra loro 
- ci pone nelle condizioni di realizzare il miglior lavoro possibile per dare nei tempi previsti un’opera bella, funzionale 
e durevole, il migliore esempio di un’Italia che, se unisce le proprie eccellenze, può fare sistema e compiere grandi 
opere”.

Quasi da propaganda le dichiarazioni finali. “La ricostruzione del ponte è destinata a diventare il simbolo della 
rinascita di una grande città, ma anche il simbolo di una nuova fase di sviluppo del paese, mostrando che anche in 
Italia è possibile fare grandi infrastrutture in breve tempo”.

Coerente alla propria inclinazione politica fatta di annunci fragorosi e di facile presa sul popolino elettorale, la chiosa 
di Toninelli: “A una grande azienda privata si affianca l'eccellenza ingegneristica e costruttrice pubblica. Quello di 
Genova sarà un ponte verso un futuro di riscatto e prosperità in cui il Governo vuole portare l'Italia” ha dichiarato il 
Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti.

La realizzazione del viadotto successore del fu Ponte Morandi – il cui nome è ancora da essere deciso – dunque è 
un arduo ma forse risolutivo banco di prova per la governance del Belpaese; una prova del nove dall’esito quasi 
determinante per tante altre questioni collegate.

Ma cosa ci resta di questo 2018 che se ne è andato in archivio e che speriamo di non vedere riprodotto fedelmente 
nel 2019, viste le tante disgrazie e negatività occorse?

Il progresso significa anche elevarsi dalle posizioni precedenti e compiere dei decisi passi in avanti (sotto diversi 
profili), perché il tanto invocato – come slogan elettorale – ‘cambiamento’ a nulla vale se non si cambia in meglio; su 
questo pensiamo saremo tutti d’accordo.

Partiamo da un governo che ‘cinguetta’ dai social anziché comunicare con metodi ortodossi le proprie iniziative.



Da un ministro che affida al profilo Facebook trionfalistici annunci e roboanti dichiarazioni, che si fa scudo e vanto 
dei suoi errori, imputandoli all’onestà; ma perché, invece chi sa fare bene il proprio mestiere deve essere 
necessariamente disonesto?

Dalla continua caccia alle streghe moderne, rappresentate dalla stampa non collaborazionista col ‘regime’, e ai 
denigratori gratuiti, che altro non sono se non coloro che esprimono posizioni opposte, spesso con argomentazioni 
pregnanti.

Per non citare la neonata ultima chicca, al fine di ritrovare il passo su conti che non quadrano più: fra le altre belle 
pensate, dal cilindro è uscito un coniglio che si chiama web tax, a penalizzare anche l’e-commerce e l’editoria 
digitale; il tutto per finanziare altre assurde manovre popolari e populiste.

Sciabolate impartite a destra e a manca per sfoltire certi costi che hanno colpito anche gli apparentemente 
intoccabili, quali il terzo settore – la famosa ‘tassa sulla bontà’ – o il cartellino rosso già pronto ad essere estratto dal 
taschino dell’arbitro di Bruxelles che l’audace e fantasioso giocatore in casacca azzurra ha evitato con un’alchimia 
numerica (inserendo uno 0 tra il 2 e il 4 nel rapporto tra deficit e PIL) degne della più radicata commedia all’italiana; 
senza segnarsi il gomito per la scampata figuraccia, ma invece gioiendo come chi si compiace di un importante 
achievement.

Il tutto sotto la consueta bandiera dell’annosa lotta alle caste di qualunque matrice e rango, sparando anche un po’ 
nel mucchio, sguainando la sciabola per assestare tagli agli stipendi di chissà chi, per annientare la classe dei 
cosiddetti ‘italiani privilegiati’, senza minimamente considerare la possibilità che vi possa essere anche della 
meritocrazia a giustificare i redditi di chi si adopera molto, in confronto a chi viceversa attende supinamente 
l’assistenza del salvatore pubblico.

Chissà se, in questo quadro programmatico dove punire gli iniqui e disonesti pare il primo dei comandamenti, si 
vorrà prossimamente ripristinare la ghigliottina di ‘robespierriana’ memoria.

Detto anche l'Incorruttibile, politico francese e protagonista della Rivoluzione Francese e del Regime del Terrore, gli 
storiografi sono divisi tra chi considerava Robespierre un demagogo dittatoriale fautore di una ridda di esecuzioni 
(alla famigerata ghigliottina) dei nemici della Rivoluzione, e chi invece lo ritenne un idealista puro nonché un sincero 
protettore dei poveri.

Ma rileggendo le gesta di quel periodo storico, alcune assonanze con gli ideali dei pentastellati di oggi fanno venire 
davvero i brividi.

Senza scordare che in conclusione Robespierre, senza essere neppure processato, ebbe il capo mozzato dai suoi 
stessi ex seguaci, su quella ghigliottina di cui aveva fatto spietato uso contro i presunti detrattori; che questi ultimi 
siano sinonimo di quei dissidenti che vengono regolarmente allontanati dal Movimento in quanto non più allineati al 
Dogma grillino, come insegna la vicenda dei due senatori espulsi a fine anno?

Sinceramente non pensiamo che a Di Maio possano donare i baffi, canonicamente indice di virilità e forte 
determinazione, caratteristici ‘segni particolari’ di efferati dittatori che hanno imperversato nel secolo scorso, da 
Hitler a Saddam Hussein passando per Stalin; quasi un attributo intrinseco, secondo certa storiografia. E di certo 
non li vorrebbe portare Grillo, che mai rinuncerebbe alla sua iconografica barba (non solo perché si sentirebbe 
denudato), e nel caso forse opterebbe per mandare avanti il proprio delfino...

Intanto continua a imperversare mediaticamente la premiata e ricostituita ditta Di-Di, al secolo Di Maio e Di Battista - 
il quale ha finalmente terminato il suo periodo di eremitaggio sabbatico - reduci da una pista (da sci, per fortuna) in 
una località segreta (tipo Nido delle Aquile) delle Alpi Orientali, che qualcuno dei più accorti osservatori politologi ha 
scovato nelle rinomate Dolomiti (mica a Campitello Matese!), latori di altri messaggi proferiti con beffardo sorriso.



Le loro ultime iniziatine ‘annunciazioni’, dopo quelle della contorta e sofferta presa di posizione sulla questione del 
vincolo del doppio mandato - con lieve aggiustamento dei criteri del conteggio – naturalmente trasmesse alla 
nazioni attraverso l’autorevole Facebook, sono concretizzate in un proclama intimidatorio: “È stato un 2018 in cui 
abbiamo combattuto quella classe di italiani privilegiati che si è opposta al cambiamento e ci sta combattendo 
anche in questi giorni; vi abbiamo promesso una legge che taglia gli stipendi ai parlamentari, ma ci sono tante altre 
cose che vogliamo fare” un diktat che invero suona più come minaccia che promessa.

È il governo del cambiamento ma anche delle gaffe, dei social, delle retromarce, del giustizialismo, dei novelli Robin 
Hood, dell’emarginazione dei dissidenti (così definiti) che tanto ricordano i maiali (senza offese, per carità: trattasi di 
citazione letteraria) della Fattoria degli Animali, nota parodia della rivoluzione bolscevica. Secondo Orwell, si 
ricorderà, una legge nella costituzione scritta dalle ‘bestie al potere’ recitava: “Tutti gli animali sono uguali, ma alcuni 
sono più uguali degli altri”…

Intanto è stata bellamente smontata una Struttura di Missione Tecnica del Ministero dei Trasporti che in realtà 
qualche consenso e apprezzamento dai maggiorenti di Bruxelles lo aveva strappato, in virtù delle dimostrate 
capacità e competenze, ma che scontava il peccato originale di essere stata prescelta dal Governo precedente. Per 
la serie: buttiamo il bambino con l’acqua sporca.

Il tutto mentre l’organico al MIT, in parte depauperato di qualche posizione chiave, rischia di ridursi a livelli tali da 
ingenerare una stasi d’attività per mancanza di effettivi e soprattutto rendendo ‘Mission Impossible’ quella di 
costituire l’agognata Agenzia per la Sicurezza di Strade ed Autostrade che avrebbe, tra gli altri compiti, anche quello 
di fare ispezioni strutturali ai tanti ponti e viadotti a rischio.

Dal suo canto, il titolare del dicastero competente prosegue una campagna politica a suon di manifesti ‘urlati’ dalle 
pagine dei social.

Nella settimana prima di Natale, dopo essersi auto-complimentato per la Manovra del Popolo “degna chiusura di un 
grande 2018; il bello è che siamo solo all'inizio! Grazie a tutti voi che non mollate mai. La rivoluzione è iniziata. 
Auguro a tutti noi un 2019 ricco di tante altre grandi vittorie, sempre a favore dei cittadini onesti”, Toninelli – che sta 
personalmente vivendo “quest'era di riscossa sociale”, che si compiace “di essere sulla giusta strada” e che si bea 
dell’opposizione: “più mi contestate più sono orgoglioso!” – ha forse vinto la sua prima vera battaglia da Ministro 
contro i ‘poteri forti’.

Ci è voluto un semestre pieno, ma infine – forte anche della spinta emozionale sull’opinione pubblica data dal crollo 
genovese di ferragosto – il suo dicastero è riuscito ad ottenere da (quasi) tutti i concessionari dei tronchi 
autostradali il congelamento del canonico aumento tariffario di inizio anno, la consueta ‘stangatina’ sui pedaggi del 
1° gennaio.

“Grazie al duro lavoro fatto al MIT e nonostante tantissimi ostacoli, ho firmato i decreti grazie ai quali nel 2019 non 
scatterà nemmeno un centesimo di aumenti dei pedaggi sul 90% delle autostrade italiane” posta sul suo ‘foglio’ 
favorito Toninelli, inneggiando alla “sterilizzazione degli esorbitanti rincari per gli utenti. Siamo di fronte a un risultato 
di cui vado molto fiero, un traguardo importante del Governo del cambiamento a favore dei cittadini, ereditando 
errori del passato. Per il futuro prevediamo pedaggi più bassi, direttamente collegati con gli investimenti effettivi e 
non più presunti da parte dei concessionari”.

Al Ministro cremonese, per inciso nemico giurato del commissario-governatore Toti (a suo dire difensore non 
incaricato di Autostrade: “è uno sponsor, diciamolo chiaramente”, ha affermato via etere), va riconosciuta l’abilità di 
sapere cavalcare l’onda emotiva delle reiterate tragedie stradali recenti per ottenere un risultato praticamente 
inedito; naturalmente sperando che al termine dell’anzidetto semestre di autosospensione del rincaro i ‘furbi 
prenditori’ non vogliano rifarsi con gli interessi ai danni degli automobilisti.

Ma già è pronto un bel paracadute, nel deprecabile caso di un rimpasto di governo che lo vada a lambire: “Rischio 
la poltrona perché do fastidio. Autostrade è il peggio di questo Paese” ha soggiunto Toninelli in una recentissima 



intervista in cui attacca la società del Gruppo Benetton per le lamentele contro l’esclusione dalla ricostruzione di 
Ponte Morandi. “Chi sostiene la tesi secondo la quale con Autostrade si sarebbe fatto prima, è un ultrà di 
quell’azienda. Chi farebbe ricostruire casa sua da chi gliel’ha fatta crollare? Quel che conta nella vita è imparare dai 
propri errori. Non ho nulla di cui pentirmi, ciò che faccio è nell’interesse esclusivo degli italiani. Forse ho fatto 
qualche gaffe, meglio che intascare mazzette” spiega, sollecitato sulle ipotesi di sue dimissioni.

Insomma a nostro parere - a Toninelli piacendo o meno - l’anno che verrà si preannuncia ancora molto difficile, 
enigmatico e irto di asperità da superare; a dipanare la matassa non potrà certo contribuire un vertice che non 
sappia dare indicazioni precise, coerenti e congrue alle necessità e opportunità del nostro Paese.

Sotto questo profilo, occorre molta attenzione a varare, sbagliando pure il timing – o meglio adottando artatamente 
una tempistica strumentale al confronto elettorale delle europee di maggio – misure populiste come il reddito di 
cittadinanza, presentandolo come soluzione che innesca meccanismi virtuosi di crescita socio-economica.

Se sono veritieri i numeri che danno fonti autorevoli – non solo l’opposizione, come inevitabile, ma anche 
economisti e gli stessi fautori del provvedimento - nei parametri di eleggibilità rientrerebbero qualcosa come 5 o 6 
milioni di italiani, il che equivale a circa un quarto dei 22 milioni di lavoratori complessivi (si stima meno del 40% dei 
60 milioni di residenti).

Davvero uno sproposito, un lusso che non possiamo certo permetterci.

Senza entrare nel merito della moralità e giustezza di dare per ben tre volte la possibilità di rifiutare un lavoro per 
restare sussidiati di lusso (780 euro per poche ore di impegno settimanale) – e si badi bene, con impiego da 
scegliere ‘sotto casa’: l’offerta vale se è fino a 50 km di distanza, giusto per stare comodi…) - in un paese dove i 
disoccupati ufficiali sono sulle due cifre percentuali e molti lamentano di non trovare nemmeno una sola misera 
chance d’occupazione.

Di certo il reddito di cittadinanza non risolverà il problema della disoccupazione giovanile e non porterà ad una 
crescita significativa del PIL – lo affermano istituti di ricerca ed esperti indipendenti – e verosimilmente favorirà 
evasione fiscale e lavoro nero; né tantomeno darà ossigeno alle imprese che anelano ben altri generi di 
provvedimenti quali volano virtuoso dell’economia.

A questo punto, ci rendiamo conto che l’editoriale di Capodanno, dai temi nostri dei trasporti, logistica e 
infrastrutture, si è fatalmente avvicinato alla tematiche di politica economica che tuttavia, bene o male, sono il punto 
nodale della nostra attuale tormentata società.

Dunque quasi fatale andare a parlare in quei termini che Ship2Shore, quale rivista specializzata in stampa tecnica, 
non ha mai desiderato approssimare, ma che purtroppo è dovere imprescindibile, non potendosi slegare le scelte 
che Roma fa sui massimi sistemi dal rispettivo impatto anche sulla mobilità di merci e passeggeri.

Lo ribadiamo, certi ideali alla base delle enunciazioni della dottrina di politica economica perseguita dagli organi 
istituzionali al potere oggi sarebbero assolutamente condivisibili nei loro intenti a favore del bene comune e della 
collettività; purtroppo la traduzione legislativa di tali encomiabili propositi è spesso farraginosa, impropria e 
potenzialmente molto deleteria per le sorti della nostra non più rinviabile ripresa economica.

Auguri a tutti, dunque, a cominciare da quelli al Governo attualmente in carica, per la loro improba impresa di ridare 
smalto a quest’Italia!

Angelo Scorza




